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Auto imbottite di esplosivi 
fatte saltare nei supermercati 
della capitale, bomba allo stadio 
di Cali: 25 morti, 200 feriti 

Assassinato a Bogotà un ufficiale 
della polizia, dieci poliziotti 
uccisi in quarantotto ore 
nella regione di Medellin 

La Colombia come Beirut 
Tre stragi firmate narcos 
Medellin come Beirut, la Colombia come il Libano. I 
narcotrafficanti non danno pace, non risparmiano 
nessuno e la loro ferocia supera di giorno in giorno i 
limiti più impensabili. Altre stragi: due autobomba 
hanno seminato la morte a Bogotà tra le gente che 
affollava i supermercati; a Cali un ordigno ha ucciso 
sei persone allo stadio. In quarantotto ore sono stati 
assassinati dieci poliziotti. 

• BOGOTÀ'. Stragi senza 
firma, senza rivendicazioni, 
massacri orribili di innocenti, 
una continua mattanza tra i 
poliziotti. Ma in Colombia or
mai non si attente più che 
qualcuno si taccia vivo per 
assumersi la paternità dei 
massacri. La mano assassina 
è sempre quella dei narco
trafficanti, dei signori della 
cocaina che ricattano a suon 
di bombe la Colombia. Le ul
time ore hanno registrato un 
susseguirsi di attentati tre
mendi il cui approssimativo 
bilancio è di venticinque 
morti e almeno duecento fe
riti. La sequenza della nuova 
offensiva dei narcotrafficanti 
è quella di un bollettino di 
guerra: due autombili imbot
tite di espolisivo hanno semi
nato la morte a Bogotà a di
stanza di pochi minuti una 

dall'altra; sempre nella capi
tale sicari hanno teso l'aggu-
tato ad un alto ufficiale della 
polizia e lo hanno assassina
to. Infine una bomba Cali, tra 
i tifosi che affollavano lo sta
dio. Il primo attentato è avve
nuto in una delle principali 
strade della capitale. Due kil
ler in sella a motociclette e 
travestiti da agenti hanno af
fiancato l'automobile sulla 
quale viaggiava il maggiore 
della polizia nazionale Mi
guel Angel Morales, che si 
trova nella capitale per un 
corso di aggiornamento. I 
due sicari hanno fatto fuoco 
uccidendo l'ufficiale. L'ulti
mo e più grave episodio del
la guerra scatenata dalle co
sche dei trafficanti contro la 
polizia. A 250 chilometri dal
la capitale, nella tormentata 
Medellin negli ultimi giorni 
sono stati assassinati dieci 

Bogotà, nelle 
due immagini i 
corpi delle 
vittime 
dell'esplosione 
coperti con teli. 
Il bilancio 
provvisorio 
degli attentati 
in Colombia è 
di decine di 
morti 
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poliziotti. Il bilancio dell'of
fensiva è spaventoso: dall'ini
zio dell' anno in Colobia i 
commando dei narcos han
no ucciso 241 agenti di poli
zia, 77 dei quali nella sola re
gione di Antioquia, della 
quale Medellin e la capitale. 
E sempre Bogotà è stata tea

tro degli episodi più gravi 
della guerra dei narcos. Due 
auto cariche di esplosivo so
no saltate in aria nei quartieri 
di Quirigua e di Niza, nella 
zona nord della capitale co-
loblana. Le esplosioni sono 
state •sincronizzate» dai ter
roristi e sono avvenute una 

dopo l'altra. A quell'ora 
(erano da poco passate le 
14) i due centri commerciali 
erano affolla i-simi. Tra il 
pubblico ch3 si ammassava 
alle casse no t te donne con 
bambini. Le esplosioni sono 
state fortissimi- tanto da dan
neggiare decine di negozi 

circostanti. Alcuni automezzi 
che transitavano nei pressi 
dei supermercati sono stati 
raggiunti dalle schegge pro
vocate dagli ordigni, altri si 
sono incendiati. Terrificanti 
le testimonianze: una donna 
ha raccontato di aver visto un 
corpo completamente dila
niato dall'esplosione. Tra le 
vittime vi sarebbero alcuni 
bambini. Secondo un primo 
bilancio i morti dei due tre
mendi attentati sono 19, i fe
riti, molti dei quali versano in 
gravi condizioni sono alme
no duecento. Mentre la capi

tale era in preda al terrore e i 
soccorsi erano ancora all'o
pera ne Ile zone colpite dagli 
attentati, i narcotrafficanti 
completavano il massacro di 
innocenti in un'altra zona del 
paese. A Cali, una città situa
ta a cinqueento chilometri da 
Bogotà verso sud-ovest, un 
ordigno è espoloso tra i tifosi 
di uno stadio: sei le vittime, 
almeno una ventima i feriti. Il 
colonnello José Camelo, del
la polizia di Bogotà non ha 
dubbi sugli autori delle stragi: 
•Sono opera di narcortralli-
canti» -ha detto ieri. 

Deng Sta bene Nuova smentita delle voci 
M a i n r n n t r a t n sulla morte o le cattive con
i l a i n c o n t r a t o d i z i o n i d i M l u , e d e | l e o d e r 

Il p r e s i d e n t e cinese Oeng Xiaoping. Il 
M l l b a r a k presidente della Repubblica 

popolare Yang Shangkun 
a B ^ B M B I ^ M I _ ha reso noto in una confe

renza s tampa che Oeng go
d e ottima salute e ha incontrato il c a p o dello stato egiziano 
Hosni Mubarak. «È normale c h e sulla stampa non si parli di 
lui perché si è ritirato d a tutti gli incarichi di governo e di par
tito*, h a affermato Yang r ispondendo alle d o m a n d e dei gior
nalisti. 

I ribelli che avevano occupato la radio nazionale si sono arresi dopo cinque ore 

Fallito colpo di stato in Madagascar 
L'opposizione: «Cinquanta le vittime» 
È fallito sul nascere un tentativo di colpo di stato, o 
meglio di sollevazione popolare, contro il regime 
del presidente Didier Ratsiraka in Madagascar. Un 
manipolo di uomini armati si è impadronito ieri 
mattina della radio nazionale annunciando la costi
tuzione di un governo «di salute pubblica». La resa 
dopo cinque ore. Fonti dell' opposizione parlano di 
un massacro con cinquanta vittime. 

Wm ANTANANARIVO. Le noti
zia sono conlusc. Domata la ri
volta, il regime del presidente 
Didier Ratsiraka. canta vittoria 
e parla di un blitz di pochi ri
belli armati e neutralizzati in 
poco tempo. A Parigi, dove 
hanno sede I movimenti di op
posizione al regime militare 
che domina da 15 anni l'isola 
dell'Ocaeano Indiano, fonti 
parlano di una violenta repres
sione scatenata dai soldati 
contro una grande folla che 
solidarizzava e appoggiava gli 
insorti. Sul campo sarebbero 
rimasti cinquanta corpi di civili 
uccisi. Ma non vi sono ne con
ferme, ne testimonianze atten

dibili su quanto 6 accaduto. 
L'unico dato certo è che la ri
volta <:'e stata ed è stata repres
sa sul nascere. E a giudicare 
dalle poche notizie attendibili 
il colpo di stato era stato orga
nizzato alla meglio e aveva 
scarse possibilità di successo. 
Gli abitanti di Anlananarivo 
hanno avuto le prime avvisa
glie di quanto stava accaden
do ascoltando la radio di pri
mo mattino. Alle 6.30 (le 5.30 
in Italia) un manipolo compo
sto da undici ribelli, uomimi e 
donne, armati con fucili, pisto
le e coltelli ha fatto irruzione 
nella sede della radio immobi

lizzando otto dipendenti. Una 
donna ha letto tin breve comu
nicato annunciando che la 
«Repubblica democratica del 
Madagascar» ora stata sostitui
ta dalla 'Repubblica del Mada
gascar* le cui sorti sarebbero 
state affidate a i un «governo 
repubblicano d salute pubbli
ca». Un blitz, secondo alcuni 
osservatori, d'is>>irazione «libe
rale», promosso dalle forze 
che, in Madaga icar e in esilio, 
si oppongono a I regime di Rat
siraka al potere dal 1975 grazie 
all'appoggio dei militari e so
stenuto dal pati lo Arema (d'i
spirazione di sinistra). Per al
cune ore i rivoltosi hanno 
mantenuto il controllo dell'e
mittente che ha trasmesso altri 
comunicati per circa quaranta
cinque minuii Secondo lo 
speaker della radio a guidare a 
capo della rivol s c'era il gene
rale Jean Rahcloharison, ex
presidente del comitato milita
re per lo sviluppo. Non è stato 
poi chiarito se l'ufficiale fosse 
elfetlivamentc t Ila guida degli 
insorti. I militar, fedeli al regi

me hanno comunque cercato 
eli soflocare la rivoli;), sul na
scere, riuscendovi: V soldati, 
circa cinque ore dopo l'inizio 
della rivolta, hanno (alto irru
zione nella sede della radio 
catturando gli insorti v. liberan
do gli ostraggi. Non è chiaro se 
vi sia stato uno scontro a fuo
co. Più verosimilmente si è 
sparato e vi sono stati violenti 
scontri nei pressi della stazio
ne radiofonica. Me "me era in 
corso l'occupazione) dell'emit
tente gruppi di dimostranti si 
sarebbero scontrati con i sol
dati nel centro della capitale 
Antananarivo. Nei pressi della 
radio si sarebbe concentrata 

, una folla di almeno cinquemi
la persone. «Curiosi» secondo 
le fonti governative, oppositori 
secondo gli avversari del regi
me. I soldati avrebtwro attac
cato la folla facendo uso dap
prima di lacrimogeni e quindi 
di armi da fuoco. Alcune fonti 
parlano di Ire morti e 13 feriti. 
A Parigi gli oppositori di Ratsi
raka affermano che • soldati 

hanno sparato all'impazzata 
uccidendo cinquanata perso-

• ne. Pio lardi la radio ha ripreso 
le trasmissioni. Uno speaker 
ha letto un comunicato del pri
mo ministro Victor Ramahapra 
secondo il quale il colpo di sta
to era fallito. Le situazione re
sta in ogni caso confusa e i ri
voltosi, pur avendo fallito l'o
biettivo, hann dato una prova 
di forza. L'opposizione che ac
cusa il presidente e la sua fa
miglia di governare con sistemi 
dittatoriali e con la corruzione, 
chiede .il presidente francese 
Mitterrand (il Madagascare un 
ex-colonia francese) di annul
lare il viaggio previsto per il 
prossimo giugno. Il Madaga
scar è uno dei paesi più poveri 
dell'Africa, con un reddito pro
capite di 200 dollari all'anno. 
Nello scorso mese di marzo 
(dopo che Ratsiraka era staio 
rieletto presidente per la terza 
volta) in Madagascar e comin
ciata una timida democratiz
zazione, sono stale avviate al
cune riforme e sono stali lega
lizzati i partili. 

II segretario di Stato statunitense vola in Urss per preparare il vertice di fine mese sul disarmo 
Preoccupazione Usa per le pressioni dei militari sovietici e sul futuro di Gorbaciov 

Baker a Mosca per limare i «niet» sovietici 
Oggi Baker va a Mosca per l'ultimo appuntamento 
utile al fine di concludere accordi per il disarmo al. 
vertice Bush-Gorbaciov di fine mese. E non è affatto 
detto che ce la facciano, mettono le mani avanti 
dalla Casa Bianca. È ormai un'abitudine per gli 
americani raffreddare le attese prima dei summit. 
Ma stavolta la grande novità è l'incertezza di Wa
shington sulla prospettiva di Gorbaciov. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEOMUND OINZBERQ 

• • NEW YORK. «Non è la fine 
del mondo se non si conclu
dono gli accordi era... anche 
se non li facciamo, a questo 
summit avremo altre cose d a 
discutere. Quanto agli accordi 
sul disarmo, se entrambe le 
parti ci tengono davvero, ad 
un certo punto verranno fuo
ri...», dice uno dei più' stretti 

' collaboratoli di Bush al New 
York Time. 

Alla vigilia della partenza di 
Baker alla volta di Mosca, per 
l'ultimo appuntamento con 
Shevardnadze prima del sum
mit, da Washington gettano 

acqua gelata sule attese, dico
no in sostanza che stavolta sul 
disarmo i due potrebbero ve
nirne fuori anche a mani vuo
te, con un nulla di fatto. Nien
te Start, forse niente Conven
zionale in Europa, appena in 
bilico per il bando delle armi 
chimiche. 

Mettere le mani avanti pri
ma di queste scadenze e or
mai un'abitudine. L'hanno 
sempre fatto, da Reykjavik in 
poi. Un po' per scaramanzia 
forse. Un po' come assicura
zione nel caso che le cose va
dano davvero storte. Un po ' 

James Baker 

per poter meglio vendere poi i 
risultati se va bene, presentare 
i successi come Inattesi e 
quindi ancora più' preziosi. 
Ma stavolta al pessimismo di 
prammatica si aggiunge un 
elemento nuovo di sostanza: 
Washington mostra di non es

sere più tanto sicura su dove 
vuole o può parare Gorba
ciov. 

Spiegano che hanno co
mincialo a porsi II problema 
lo scorso aprile, quando il mi
nistro degli Esteri Shevardnad
ze. venuto a Washington a fis
sare la data del summit con 
Baker, si era tirato in disparte 
al momento delle discussioni 
sul disarmo, mandando avan
ti i militari al tavolo del nego
ziato, a far marcia indietro e 
dire «Nyet» su argomenti che 
apparivano già superati al 
precedente incontro Baker-
Shevardnadze di febbraio. Da 
allora si scervellano per capi
re che cosa è successo. 

Tra i consiglieri di Bush alla 
Casa Bianca e gli esperti della 
Cia e del Dipartimento di Sta
to ci sono almeno quattro di
verse spiegazioni. E su di que
ste ruota anche lo scontro pò-' 
litico in atto in seno all'Ammi
nistrazione. La prima spiega
zione, come la mette l'impor
tante e anonimo dirigente 

Intervistato dal quotidiano ne
wyorchese (il consigliere per 
la sicurezza nazionale di Bush 
Scovvcroft? il suo '/ice Bob Ga-
tes?). «è che i militari sovietici 
si sono lamentati di essere 
esclusi dal negoziato per il di
sarmo e si son.) messi a dire 
che i civili calavano le braghe. 
A allora Corba: :k>v gli ha del
lo: «Credete di essere più bravi 
voi? Bene, allora negoziate 
pure voi vedremo come va a 
finire». Un corollario di questa 
ipolesi è che, visto che con 
l'irrigidimento i militari non 
sono riusciti a cavare un ra
gno dal buco, la palla loma in 
mano a Shevanlnijdze e a Ba
ker. 

La seconda sossiblle spie
gazione è che le questioni et
niche stanno scoppiando in 
mano a Gorbadov e lui «co
mincia a rendersi conto di 
quanlo potrebtie avere biso
gno dell'esercito» Ecco che 
allora si mette a rabbonire i 
militari, promuove il ministro 
della Difesa Yarov al rango di 

maresciallo, insomma sareb
be arrivato alla conclusione 
che «e' più' importante: essere 
sicuro che l'Armata rossa ri
sponderà all'appello quando 
ve ne fosse bisogno anziché 
concludere un accordo con 
Bush». 

La terza spiegazione è che 
nella trasformazione del siste
ma sovietico Gorbaciov si tro
va tanto in mezzo ai! guado, è 
tanto travolto da migliaia di 
decisioni quotidiane minute, 
che potrebbe anche sempli
cemente non aver avuto il 
tempo o l'energia per concen
trarsi sull'agenda del negozia
to per il disarmo. La conclu
sione, ottimistica, di questa 
ipotesi è che potrebbe fare 
sempre in tempo a prendere 
in mano la cosa in questi 
prossimi giorni. 

La quarta spiegazione, che 
al giornale newyorchesi: viene 
da una Ionie diversa, è ancora 
più semplice: «Che tutti esage
rano a psico-analizzart Gor
baciov e a mettere in piedi su 

quel che sta succedendo teo
rizzazioni più complicate di 
quante i e siano autorizzate 
dalla realtà». I militari sovieti
ci, osservano questi ultimi, 
hanno tempre avuto molta 
voce in capitolo e quindi non 
c'è nulle di nuovo in questo. 
Quanto .igli irrigidimenti, non 
c'è nulla di più ovvio nella di
rittura finale di un negozialo 
cosi complesso: ognuno ten
de a tirare al massimo la cor
da prima di raggiungere il 
compromesso. 

C'è a rche una quinta spie
gazione possibile: che gli Usa 
si siano iroppo abituati a farsi 
dire si su tutto da Gorbaciov e 
ora tendano a farsi prendere 
dal panico quando Mosca gli 
dice di no su qualcosa. 
•Quandc ci imbattiamo in una 
posizione politica sovietica 
che non ci piace tendiamo a 
dare la ciccia a forze del Male 
che prevalgono sulle forze del 
Bene. Mi cosi facendo finia
mo col prendere in giro solo 
noi stessi», avverte il sovietolo
go del Mit Stephen Mayer. 

Rinascita 
Sul numero in edicola dal 14 maggio: 
II voto e il Pei: che cosa non va? 
Commenti, analisi, approfondimenti 
e interviste unì dopo 6 maggio 

•lo, Adriano Sofri, Innocente»: parìa l'ex leader 
di Lotta continua condannato per l 'omicidio Calabresi 

Gli llat/anl, lettori o guardoni? Dossier su editoria 
e scrittura alla vigilia del Salone dei libro 

La tolleranza non bastail'oplnione di SamirAmin 
s a immigrazionee rapporto Nord-Sud del mondo 

OGNI LUNEDI IN EDICOLA 
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Russell M c C o r m m a c h 

Pensieri notturni 
di un fisico classico 

C'era una volta la scienza newtoniana. C'erano una volta 
la civiltà e il propesto. Tutto finì all'improvviso... 

Vn romanzo che è* anche un saggio di storia del pensiero. 
mi Gnmtc Un 2» ooo 

Cesare Brandi 

C i t t à d e l d e s e r t o 

Prefazione di Ceno Pampaloni 
CU uomini, l'arte, la natura, la storia: il fascino esotico 
• • di popoli, oggi alla ribalta, visti e interpretati 

.'../. : . . . . da un viaggiatore d'eccezione, 
• / Gnidi' Lire Ì4.000 

I P i cco l i /Marx 

T a n t i p i c c o l i M a r x p e r fart i u n ' i d e a 

Karl M a r x 

Il d e n a r o . G e n e s i e e s s e n z a 
L a guerra civi le in Francia 

Sulla l ibertà d i s tampa 
Crit ica al programma di G o t h a 

«/ Piccati» 
Offit mete » i votmmt • Un 10.000 

Anton io Rubbi 

I n c o n t r i c o n G o r b a c i o v 
Momenti inediti e retroscena degli incontri tra i segretari del 
Pei e il leader sovietico dal giugno 1984 al novembre 1989. 
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Gramsci e ili marxismo contemporaneo 
Le relazioni di studiosi europei ed extraeuropei 

al Convegno di Siena organizzato dal Centro Mario Rossi 
nel cinqui-ntesimo anniversario della morte 

di Antonio Gramsci. 

*/Uc*Jrmu* Un 4! 000 

Ir memoria del nonno 
OUmiNECANNaONGA 

i nicol «oitoacrtvono L 200.000, a 
ricordo delle sue battaglie in difesa 
d«l6 tonale. 

Micheli: Pistillo riconta con commo
zioni! l'amico e compagno 

CARMINE CANNEU3NGA 
esemplo luminoso di aniitaxisia e 
di combattente per l'enuncipazic-
r* del lavoro 

A un anno dalla scomparsa di 

ORAZIO MESSII» 
la mijglie, i figli e i parenti tutti k> vo
gliono ricordare con imm jtalo affet
to aqunmi lo conobbero. In sua me
moria sottoscrivono per ( Uniti. 
Torino, 11 maggio 1990 

£ i russi scoprirono 
l'America 

Diari memorie testimonianze 

a cura di Nicoletta Marcialis 
Due nazioni a confronto nell'età 
delle nvoluzsoni tra '700 e '800. 

"Album" Lire 26.000 

4 l'Unità 
Lunedì 
14 maggio 1990 
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